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INTERVISTA

DATI DELL’INTERVISTATA

NOME: Dina

DATA DI NASCITA: 1954

LUOGO DI NASCITA: Venezuela

· PERCORSO SCOLASTICO FORMATIVO

Il titolo di studio è stato utile per il lavoro?

Ho frequentato la scuola in Venezuela fino alla 6° elementare poi non ho voluto continuare: studiare non era la mia passione, preferivo dedicarmi ad attività lavorative e anche se avessi voluto proseguire gli studi, mio padre non me lo avrebbe permesso perché aveva l’intenzione di fare ritorno in Italia, dove era nato lui. Quindi anche se avessi conseguito un titolo di studio in Venezuela, in Italia non mi sarebbe servito perché considerato non valido in questo Paese.

 A me piaceva, e piace tutt’ora, disegnare e creare vestiti con le mie proprie mani e così mi sono iscritta a un corso di taglio e cucito, nel mio Paese di origine, ottenendo un attestato di sarta . In seguito io e i miei genitori, verso gli anni 80, ci siamo trasferiti  in Italia (Friuli), in un paese nelle vicinanze di Spilimbergo. Qui proprio a Spilimbergo, mi sono introdotta subito nel campo lavorativo con notevole facilità: ho trovato un impiego di sarta in una piccola fabbrica di abbigliamento. 

Adesso posso rispondere più direttamente alla domanda che mi hai posto: le mie conoscenze e la mia qualifica di sarta, nonostante le avessi apprese in Venezuela, mi sono servite per trovare un lavoro in Italia e svolgerlo nei migliori dei modi. 

· ACCESSO AL LAVORO

Quali problemi hanno causato gli anni 80?

In quegli anni trovare un posto di lavoro non era difficile: infatti io non ho avuto alcun problema a inserirmi in questo ambiente. Appena trasferita in Italia ho trovato subito un posto di lavoro fisso in una piccola fabbrica di abbigliamento, nei pressi di Spilimbergo. Questo lavoro mi piaceva: ovvero era un lavoro che compensava le mie esigenze, sia in campo economico che per la soddisfazione della propria persona. 

Con questa attività mi rendevo indipendente dai miei genitori ed inoltre fare la sarta per me è sempre stata una passione.

Quali erano le caratteristiche dell’ambiente di lavoro?

La fabbrica dove lavoravo, non era molto grande, anzi era di piccole dimensioni.

I dipendenti erano esclusivamente costituiti da donne dato che le mansioni che si svolgevano all’interno di essa erano prettamente femminili. Persino il datore di lavoro era una donna.

 Non eravamo in molte, ora non ricordo bene quante fossimo state, ma sicuramente eravamo meno di dieci persone. 

Il compito di noi dipendenti era quello di unire i pezzi di tessuti complementari in modo da creare dei vestiti usando la macchina da cucire. Non era un lavoro pesante, tutt’altro!

Noi stavamo comodamente sedute per guidare i tessuti alla cucitura.

All’interno della fabbrica, tra noi dipendenti non c’era alcun contrasto. Era un ambiente di lavoro sereno: si lavorava con tranquillità.  

Come era il contratto di lavoro?

Sono stata assunta subito con un contratto di lavoro fisso quindi con relativa    assicurazione. Il mestiere lo sapevo.

Lavoravo otto ore al giorno: quattro ore la mattina e quattro ore il pomeriggio.

Lo stipendio non era male. Non era altissimo ma per me era sufficiente, in quanto vivevo con i miei genitori e quindi non dovevo sostenere spese eccessive.

     Il fatto di essere donna ha causato discriminazioni?

Almeno nel mio settore lavorativo no, in quanto ho svolto un lavoro prettamente femminile.

La fabbrica dove lavoravo era costituita solo da donne. Quindi non esistevano    discriminazioni di alcun genere. Noi donne eravamo tutte uguali: venivamo trattate come delle vere e proprie dipendenti. Avevamo tutte gli stessi diritti e doveri.

Ma ripeto: solo nel mio settore c’era questo atteggiamento di tolleranza tra le donne; sicuramente in altri contesti lavorativi la donna veniva discriminata rispetto all’uomo.

Quale era la posizione della donna nel mercato del lavoro?

Decisamente si può dire che in quegli anni la donna occupava una posizione inferiore rispetto all’uomo: la donna era maggiormente occupata nella gestione della casa e dei figli mentre l’uomo aveva maggiori possibilità di inserirsi nel campo del lavoro. 

· AMBIENTE DI LAVORO

Lavoro fisso o part-time?
      Io ero impegnata in un lavoro fisso di otto ore giornaliere. Le ore non mi pesavano tanto in quanto il lavoro che svolgevo mi piaceva e rispecchiava le mie attitudini, inoltre ero una ragazza che viveva con i propri genitori, quindi le mansioni casalinghe le svolgeva mia madre.

Stipendio in relazione al prodotto interno lordo?

     Lo stipendio che guadagnavo era sicuramente meno del PIL..

     Come ho già detto prima, il denaro che guadagnavo non era molto, ma a me bastava per        

     le mie esigenze.

Lavoro nero?

Il lavoro nero era sicuramente diffuso a quel tempo. Ovunque c’era la necessità di mano

d’opera.

· LA FAMIGLIA

Come si gestiscono i rapporti familiari con il lavoro?

Subito dopo un anno che svolgevo questo lavoro di sarta, ho conosciuto mio marito e in seguito ci siamo sposati. Con il matrimonio ho deciso di abbandonare il mio lavoro per dedicarmi completamente alla casa e alla famiglia dato che non era indispensabile che io andassi a lavorare. Lo stipendio di mio marito compensava e compensa tutt’ora le esigenze della famiglia.

Voglio precisare che la decisione di abbandonare il campo del lavoro è stata una scelta mia personale condizionata dal fatto appunto di avere una famiglia e quindi di assumere maggiori responsabilità soprattutto per la crescita dei figli.

Che ruolo ha avuto la presenza dei figli in ambito  familiare?

I figli hanno avuto un ruolo molto importante: dopo il matrimonio ho smesso di lavorare e mi sono  dedicata alla famiglia. Appunto ho deciso di stare in casa per seguire le necessità dei miei figli e per dargli un punto di riferimento durante la loro crescita.

La presenza dei figli ha condizionato la vita nell’ambiente di lavoro?

Si molto. Ho  preferito dedicarmi ai figli quando erano piccoli. Io credo che una presenza materna in casa che li segua sia molto importante per loro.

Quante ore servono in media per la gestione della casa al giorno?

La casa è grande e ogni giorno c’è sempre qualcosa di nuovo da  fare. Dedico la maggior parte del mio tempo  alla casa e aiuto anche mio marito nella contabilità della sua azienda.  

